PRIMO BEPPE TRIATHLON

Domenica, 22 ottobre 2000

Scorcola

Ore 07.30
Il sole che sorgeva, di là del ciglione carsico, prometteva una giornata radiosa, degna cornice dell'evento che di lì a poco si sarebbe compiuto.

Con eccitazione mi prestavo a consumare la prima carica d'energia della giornata, quando uno stimolo irrefrenabile mi costrinse a recarmi la dove le mie riflessioni si fanno più profonde.

Ore 08.30
Ripasso mentalmente la lista delle cose che mi servono.  Ometto la muta e le scarpe da bici, omissione che mi permetterà di innervosire gli avversari ritardando la partenza.

Barcola

Ore 11.00
Tutto è pronto, tranne il sottoscritto.



Devo ritornare a casa per recuperare muta e scarpe.



Intanto, la tensione tra i concorrenti sta salendo alle stelle 

Ore 11.15
Alessandro Centrone, supervisor della manifestazione, da ufficialmente il via alla prima edizione del                            BEPPE TRIATHLON:







Il NUOTO 

Il caldo tepore del sole non è sufficiente a sciogliere gli impenetrabili volti degli intrepidi concorrenti che, esitanti, si preparano a cimentarsi nella prima frazione.   Quella più dura, quella che porta ai limiti della sopportazione umana il dolore provocato dall'esplodere dei muscoli alla vana ricerca della loro massima resa.


Da zero a 160 in un battito di ciglia , poi a 180 sino a 200 ed oltre.   In  pochi secondi arrivano forse a 250 i battiti del cuore.

Alla partenza le  pulsazioni degli atleti vanno come impazzite. 

Non si deve perdere la scia di chi sta davanti.

Non si deve perdere il gruppo. 

Gruppo che,  degno dello sguardo affascinato degli spettatori che innumerevoli guardano dalla riva ammirati, avanza inesorabile. 

Si procede tutti insieme, sino a metà del percorso a bastone, quando il nazionale Di Biagio, reduce dai campionati mondiali di Sydney, rompe gli indugi e con una progressione infernale stacca tutti gli altri.  Altri che si sgranano nella vana ricerca di raggiungerlo.  

Alla fine, pochi secondi separeranno gli atleti all'uscita dall'acqua.

Ore 11.40




Il CICLISMO

Per affrontare meglio l'erta scalata che porta al celebre santuario mariano, i più forti davanti preferiscono aspettare gli altri. Il gruppo si  ricompatta.

Nessuno, in questa fase, osa sfidare la grande montagna.   Neppure Mrdali, il maestro delle due ruote,  prova ad affrontare da solo questi scoscesi pendii.

Per far valere la sua incontrastabile superiorità, deve aspettare.

Sangue e sudore saranno sprecati sui tornanti, ma alla fine sì scollina, tutti insieme.

Massimo Desanti, la preziosa staffetta motorizzata, ci lascia, e inizia la vera gara.

Tra i paesi di Prosecco e Sistiana è tutto un susseguirsi di repentini scatti che sul filo dei sessanta, settanta chilometri l'ora portano in fuga i più coraggiosi.

Ci provano senza successo un po’ tutti.

Vicini all'abitato di Santa Croce, Di Ragogna e Sacchi sembrano aver scelto il momento più adatto per tentare la sorte.  

Gli altri, dietro, guidati da Peraz, l'esperto Ironman, primo provinciale quest'anno all'IM di Klagenfurt, si organizzano e con dei cambi sincronizzati alla perfezione raggiungono i fuggitivi.     

Lo sforzo impiegato in queste azioni d'attacco e difesa lascia il segno su parecchi atleti. 

Dopo essersi ricongiunto, il gruppo procede, per parecchi chilometri, ad un andatura più controllata.

Ma ormai i giochi sono fatti.

A qualche chilometro dalla fine, il più esperto tra i contendenti, piazza il suo attacco finale.

Inesorabile, come una tigre con la sua preda, Dreossi si cimenta in uno scatto bruciante che lascia impietriti gli avversari.

Sacchi con Di Ragogna abbozzano una flebile risposta, ma hanno ancora sulle gambe la precedente fuga e il tentativo naufraga.

Potrebbero gli altri, ma questa volta Peraz non riesce a stimolare un contrattacco immediato e quando Mrdali, di forza, inizia la rincorsa è ormai troppo tardi.

Ore 12.50




La CORSA

Di Biagio si ritira.

Poi, incredibilmente, uno  sguardo perentorio di Dreossi, che lo vuole al suo fianco nella frazione di corsa, lo fa desistere dal suo intento.

Chi,  appesantito dai chili di troppo, non riesce a reagire è Sacchi che preferisce non osare oltre e si ferma drammaticamente. 

Si formano tre coppie:

Dreossi e Di Biagio che in fuga sembrano irraggiungibili;

Peraz e Giordani che riacchiappano, volando, la coppia  che  ha i  favori del pronostico:  Mrdali - Di Ragogna, che incorrono in un fortuito problema idrotecnico.

I quattro, ora insieme, giocano le loro carte e si lanciano a tutta  nel disperato inseguimento dei primi due.

Il percorso a bastone ripiegato, offre agli inseguiti una visione del campo di gara molto favorevole.

Agevolmente controllano la corsa e non sembra irragionevole pensare che si siano fatti raggiungere intenzionalmente.

Ad un chilometro dalla fine è ancora l'esperto Dreossi a prendere l'iniziativa.  Aumenta il ritmo gradualmente testando la resistenza degli avversari. La tattica di aspettare il gruppo per poterlo controllare da vicino si sta rivelando vincente. Dreossi vede la fatica degli avversari , che cedono ad uno ad uno per aver speso troppo nell'inseguimento tra i viali del sobborgo Triestino. 

Quando decide che è il momento giusto, li stacca definitivamente.  Solo Giordani regge nel finale ma Dreossi resiste e lo controlla fin sulla linea dell'arrivo.

La vittoria arride a Giuseppe Dreossi, unico triatleta DJ della regione, che ha saputo dominare gli avversari con intelligenza, astuzia  e strategia.

LE CLASSIFICHE

1°  classificato 

assoluto


Giuseppe Dreossi

1°  classificato

cat. IRONMAN's

Marino Peraz

1°  classificato

cat  Nazionali a.g.
Emilio Di Biagio

1°  classificato

categoria M2
 
Giuseppe Dreossi

1°  classificato

categoria M1 

Ennio Giordani

1°  classificato

categoria S4

Enrico Di Ragogna

1°  classificato

categoria S3

Tony Sacchi 

1°  classificato

categoria S2

Alessandro Mrdali
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